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M a l p e n s a / 2 I piccoli comuni assediati dal rumore
di nuovo sul piede di guerra
La Sea dà lavoro, ma solo ai milanesi

S o r p a s s i

La strada
ferma al Nord
come al Sud
OSCAR DE BIASIVivere col boeing in salotto

ai piemontesi solo gas e rumori
..................................................................................................................................................................................................................DARIO CECCARELLI

IL MAXISCALO HA PROVO-

CATO GRAVI DANNI AM-

BIENTALI. LA PROTESTA

DEI COMUNI DEL NOVARE-

SE. MA LA SEA CONTINUA

AD ASSUMERE. I FIGLI SO-

STITUISCONO I PADRI
S ul versante francese del

monte Bianco raccolgono
le firme per impedire il

transito dei tir una volta, chissà
quando, il traforo verrà riaper-
to.L’iniziativadeiverdi france-
si incontra molta fortuna tra i
villeggianti. Chissà che cosa ne
penserebbero quelli del Frejus.
L’aria inquinata non piace a
nessuno. Chissà che cosa ne
penseranno in Val d’Aosta, do-
ve quell’inquinamento da tubo
di scappamento significa dena-
ro e il silenzio evoca presunte
povertàesoccorsipubblici.

L’altro giorno un camion s’è
incendiato, all’aperto, per for-
tuna. Era carico di fusti pieni di
acentotilene, sostanza chimica
non tossica. Non vi sono state
vittime,mal’autostradaMilano
- Bergamo - Brescia, cioè l’auto-
stradachecollegailNordestalla
sua capitale naturale, Milano,
l’autostradacheattraversa lezo-
ne più fortemente industrializ-
zate del paese, è rimasto blocca-
to per una giornata. Il danno,
hanno riferito giornali e tele-
giornali,èstatoincalcolabile.In
realtà sarebbe calcolabilissimo.
Uno studio ha rivelato che i co-
sti per i rallentamenti di un an-
no lungo il tratto Milano - Bre-
scia ammontano per le imprese
acirca1.200miliardi.

Ogni domenica sera speaker
televisivi ci hanno comunicato
il bilancio d’agosto dell’esodo e
delcontroesodo,bilancioormai
attestatooltre i cinquantamorti
e i mille feriti. Oltre l’agosto, i
dati (questa volta quelli certi
dell’Istat) rivelano un paesag-
giounpocodiverso:nelquindi-
cenniotra il1980e il1995ilpar-
co autovetture si è raddoppiato
(da diciassette milioni a trenta),
il parco veicoli in totale altret-
tanto o quasi (da venti milioni a
36 milioni). Altro andamento
ha avuto il bilancio degli inci-
denti: sono aumentati nell’ulti-
mo ventennio (da centocin-
quantamila a centonovantami-
la), ma sono diminuiti quelli
mortali (da ottomila a seimila
all’anno). Forse sono soltanto
piùsicureleautomobili.Impro-
babile che gli automobilisti sia-
no diventati più prudenti. Tut-
to (cioètuttiqueinumeri) lascia
invece pensare alla arretratezza
della rete stradale e alla inesi-
stenza (incolmabile)dellealter-
native. La protesta dei verdi
francesicontro i tirnell’AltaSa-
voia sarebbe sacrosanta, se non
fosse anacronistica. Capita
quando i giochi sono fatti (ov-
viamentemoltopiùinItaliache
in Francia) e quando tutte le
scelte hanno contribuito al raf-
forzamento del trasporto su
gomma e alla mortificazione di
quello su ferro. Da mezzo seco-
lo. S’aggiungano, soprattutto
per quanto riguarda il nostro
paese, le dinamiche di uno svi-
luppo che s’è steso a grappolo
sul territorio,prescindendocon
originalitàdagli assi forti del
trasporto, dalle linee direttrice
del traffico preponderante, ne-
gli anni settanta e poi negli ot-
tanta. Tutto ciò rivelando l’im-
previdenza urbanistica dei go-
vernanti (quelli centrali e, al-
trettanto, quelli periferici), in-
capaci di disegnare il territorio
(ma incapaci pure di produrre
culturaeorganizzazionechein-
dirizzassero comportamenti e
persino tempi di vita), incapaci
di integrare e sostenere la spon-
taneaità della crescita. Con ine-
vitabili contraddizioni e una
prevedibile prospettiva di para-
lisi.Laconseguenzastanelfatto
che mentre si discute il numero
deivoli affidatiaMalpensa,non
solo aSalerno inunweekenddi
fine mesi si accumulano auto in
coda per chilometri, ma nel ric-
chissimo Nord «vicino all’Eu-
ropa» transitabile per un’unica
strada, dal Piemonte alla Slove-
nia, ilviaggiaredellemerciedei
passeggeri rappresenta ormai
sicuramente un martirio e al-
trettanto sicuramente un’op-
portunità a rischio più che una
certezza.

N uovo trasloco? Ulteriore
ampliamento? Vade retro,
satana. Loro, se potessero,

la Malpensa la trasformerebbero
in un enorme parco giochi per
mammeebambinidovesiabandi-
toancheilpiùpiccolorumore.Del
trampolino di lancio verso l’Euro-
pa che faccia da volano per lo svi-
luppodellaregionenonglienepuò
fregaredimeno.

Loro sono gli abitanti di Som-
ma Bassa, quartiere alla perife-
ria sud confinante con la Mal-
pensa. Quattromila persone
condannate al girone dei rumo-
ri. La loro vita è un inferno.
Aprire la finestra vuol dire fare
entrare un boeing nel salotto,
fare quattro passi per strada di-
ventare completamente sordi e
nevrotici.

«La media è sui 63 decibel»
spiega Luigi Bollazzi del «Co-
mitato sopravvivere a Som-
mma». «Un valore pazzesco.
Dopo i sessanta infatti si hanno
già i primi danni acustici. Ma
poi non si può più vivere, dor-
mire, leggere, parlare senza al-
zare la voce. Ogni minuto c’è un
aereo che vola. Penso ai nostri
figli, come possono crescere in
posto così? Quali iniziative ab-
biamo in programma? Scusate il
gioco di parole, ma farsi sentire
non è facile. Se è necessario, oc-
cuperemo i terminal come av-
venne ai primi di luglio. Siamo
disposti a tutto». Altre tensioni
in vista, quindi. La Malpensa, è
anche una fonte continua di di-
sagi ambientali. Ma non ci sono
solo i casi clamorosi come quel-

lo di Case Nuove, la frazione di
Somma Lombarda famosa per
avere la strada principale paral-
lela a una pista di decollo. A
Moncucco, nel comune di Lo-
nate Pozzolo, quando si affac-
ciano alla finestra vedono la fac-
cia dei piloti che atterrano. Qui
in gennaio per lo spostamento
d’aria è stato spazzato via un
tetto. Un problema di sicurezza
che diventerà un incubo quando
comincerà a funzionare Cargo
City, la parte di aeroporto riser-
vata al traffico merci.

Non stanno molto bene nep-
pure quei comuni piemontesi
che dalla Malpensa ricevono so-
lo danni economici e ambienta-
li. In marzo ci furono tensioni e
tafferugli, ma la situazione non
è cambiata, ed ora, con l’ulterio-
re sviluppo della Malpensa, può
solo peggiorare. Il problema è
che quasi il cento per cento del-
le rotte in decollo passa sopra i
comuni piemontesi provocando
traumi ambientali sempre più
preoccupanti.

In primavera i manifestanti
chiesero al ministro Treu di
spostare metà delle rotte in
Lombardia, ma la vaga promes-
sa del ministro è caduta nel
vuoto anche perché, come san-
no bene gli esperti, non si può
decidere sulla carta che metà
delle rotte vadano di qua e l’al-
tra metà di là. Prescindendo
dalla buona volontà le difficoltà

tecniche non facilmente aggira-
bili. Chiaro che l’espansione
dello scalo può solo aggravare la
situazione. Anche perché, come
dice Franco Scaglia, uno dei
rappresentanti del Comitato di
protesta, «l’aeroporto dà tutti i
benefici alla Lombardia lascian-
do ai piemontesi solo i disagi.
Anche dal punto di vista occu-
pazionale, di lavoro noi ne ab-
biamo visto poco. Gli assunti
della Sea sono quasi tutti lom-
bardi o milanesi. L’unica nostra

soddisfazione è che, quando
dobbiamo partire, non dobbia-
mo prendere il taxi o la navetta.
Ma è un privilegio di cui farei
volentieri a meno».

La Malpensa, non divide solo
le forze economiche e politiche.
Ma anche i semplici cittadini
che magari abitano a pochi chi-
lometri uno dall’altro. Piemon-
tesi contro lombardi, una guerra
di campanile dove non si capi-
sce chi stia peggio. Perché in
realtà bene non sta nessuno. Gli

unici ad aver tratto qualche be-
neficio dalla crescita dello scalo,
sono i nuovi assunti della Sea,
la società del Comune (e della
Provincia) di Milano che gesti-
sce gli aeroporti di Linate e
Malpensa. In questo momento,
con la Spa in via di privatizza-
zione, quello alla Sea è uno dei
posti più ambiti e sicuri che ci
siano nella zona. Nell’ultimo
periodo l’azienda ha assunto ol-
tre 2000 persone raggiungendo
un organico di circa 5800 lavo-
ratori. Per il momento tutto va
a gonfie vele al punto che, in
base ad un accordo sindacale, la
Sea da anni assume i 200 figli di
dipendenti in pensione. Ormai
siamo a duecento. Una specie di
scambio, insomma. Con il lavo-
ratore che avendo maturato i 35
anni anni e l’atà anagrafica per
andare in pensione (ma che vo-
lendo potrebbe restare fino a 65
anni) rinuncia alle otto mensili-
tà concesse come incentivo la-
sciando il posto al figlio o alla
figlia. «Un distacco morbido e
rassicurante» spiega Luigi, 35
anni a caricare e scaricare pac-
chi e scatoloni. Mia figlio Fran-
cesco ha trovato un posto sicu-
ro, io sono più tranquillo, e fi-
nalmente posso godermi la pen-
sione. Anche per mia figlio in-
serirsi è più facile. Sensi di col-
pa? Non direi qui ci sono op-
portunità per tutti. Basta aver
voglia di lavorare».

I N F O
Numeri
e nomi
della Sea

LaSeaèuna
societàpub-
blicamilane-
se(Comune
84,6%,Pro-
vincia14,5%)
chegestisce
eprogettaae-
roporti.Nel
1998haavuto
unutiledi61
miliardi(-
9,8%). Iricavi
digestione
733milioni(+
6,4). Ilperso-
naledella
Seaèdi5580
unità
(+24,6%).La
Seahauna
partecipazio-
nenellaSo-
cietàAero-
puertosAr-
gentina2000
perlagestio-
neelariqua-
lificazionedi
trentatreae-
roportinazio-
nali.

Nelle foto
lo scalo
milanese
della
Malpensa
Qui sotto
la torre
di controllo

I n c i d e n t i

Dodici mesi difficili segnati
dalla sfortuna e dagli errori

L’ultimo episodio di un anno segnato dalla jella è avvenuto aiprimi
di agosto, quando una piattaforma per caricare i bagagli sugli ae-
rei ha tamponato un Boeing delle Air Europe nuovo di zecca, la-
sciando a terra 333 passeggeri in partenza per Cuba. Ma l’elenco
dei guai e degli incidenti che hanno costellato i dodici mesi di vita
dell’hub milanese ha dell’incredibile. Il debutto fu funestato dalla
debacle del sistema informatico, che andò completamente in tilt.
Conseguenze? Migliaia di valigie sbandate, passeggeri abbando-
nati per ore senza un’informazione, compagnie aeree inviperite,
dipendenti Sea vaganti spaesati nello scalo troppo grande e poco
conosciuto. Empasse fisiologici del rodaggio, si disse. Ma non fi-
siologico fu l’incidente di pochi giorni dopo, quando per ragioni
mai del tutto chiarite venne sbagliata la bitumatura di una delle
due piste, che con il caldo si sciolse attaccandosi come colla alle
ruote degli aerei in partenza. A dicembre invece toccò all’aerosta-
zione: in uno dei novissimi self-service crollò il controsoffitto in
testa agli avventori. Bilancio: quattro feriti lievi. Ad aprile invece i
tetti di alcune case di Lonate Pozzolo, paese a ridosso delle piste,
ogni volta che parte un aereo perdono una manciata di tegole. E le
protestee le denunceormai fioccano quotidianamente.


